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Londra…


La relazione tra Rey Foster, un ex professore di storia e letteratura ed il giovane Julian Noah Edrington, l’ultimo discendente di un casato prestigioso, prosegue nella quotidianità che scandisce il loro intenso rapporto.


Sta per arrivare il momento in cui vivranno il loro


primo Natale insieme…


Breve one-shot dedicata ai personaggi del mio primo romanzo dal titolo Opportunity.
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Capitolo primo


Ricordi d’infanzia


 


 


Julian uscì dalla libreria sbirciando per l’ennesima volta nella borsa, come a volersi assicurare che il regalo, avvolto in una sgargiante carta regalo di color rosso, fosse al suo posto. Lo mosse di poco con le dita, stando bene attento che il grande fiocco di stoffa dorato non si stropicciasse.


La sua ricerca era finalmente conclusa, la sera della Vigilia di Natale.


Si alzò il bavero del cappotto scuro, sistemandosi la sciarpa bianca che gli cingeva il collo.


Non amava molto quel genere di accessorio, ma quello che portava era un dono di Rey ed era stato proprio lui a sceglierlo tra i numerosi pacchetti che erano distesi sotto il grande albero di Natale che con la sua mole troneggiava all’ingresso della magione.


Quella mattina si era avvicinato con circospezione a tutti quei regali che, come tradizione, coloro che vivevano alla villa si preoccupavano di riporre nei giorni precedenti alla festa.


Poi, il giorno di Natale, prima di pranzo, ognuno avrebbe aperto i propri.


Davanti ai propri occhi vide quella marea di carta regalo, di ogni colore, fiocchi, biglietti con indicato il suo nome, quello di Rey, di sua zia Abbigail, e di tutti gli altri.


“Avanti piccolo Julian… scegli pure… ti concedo di aprire uno dei miei in anticipo…” - sorrise Rey spingendolo verso un tavolinetto poco distante, dove altri pacchetti erano in bella mostra accanto ad una poinsettia che con il sue foglie rosse abbellivano il mobiletto di radica.


“Non mettermi fretta!” - rispose spazientito il conte cingendo le mani dietro la schiena.


“Ma guardati… hai l’espressione identica a quello di un bambino che entra in un negozio di giocattoli senza mamma e papà…” - replicò l’altro massaggiandosi il mento. In realtà vedere il suo compagno soffocare l’eccitazione di trovarsi di fronte a quello spettacolo era un dono prezioso ed inestimabile: era il loro primo Natale insieme e per quanto il loro rapporto si fosse ormai consolidato, spesso emergevano lati del suo carattere che mostravano ancora le sue affascinanti contraddizioni.


Contraddizioni che riuscivano sempre ad allietarlo, come se fosse la prima volta e per le quali non avrebbe mai voluto separarsene.


Vide il ragazzo fermarsi ai piedi dell’abete. Tutti gli anni arrivava dai vivai del nord: nugoli di operai lo mettevano in piedi e con cura certosina toccava poi ai domestici di casa Edrington abbellirlo con ogni sorta di decorazioni: palline colorate di ogni dimensione, ghirlande, addobbi raffiguranti stelle, candele, campanelle dorate, angioletti… insomma una vera profusione di forme e colori. Lentamente Julian allungò il braccio toccando un uccellino di legno che era appeso ad un ramo.


Nel vedere quel piccolo oggetto, dai colori sbiaditi, che raffigurava un corvo, ebbe un breve sussulto… I suoi pensieri lo ripotarono indietro a quell’ultimo Natale, dove insieme a suo padre ed a sua madre aveva aiutato ad addobbare l’albero.


Quella piccola decorazione…


Anche allora era rimasto affascinato dai suoi colori, dall’insolita proporzione dei lineamenti…


Si rammentò che, senza farsi scoprire, lo nascose sotto il maglione di lana che indossava.


Corse nella sua stanza ed una volta davanti al letto lo sollevò riprendendosi l’animaletto, adagiandolo poi sul piumino.


Si inginocchiò e posando i gomiti rimase a fissarlo, come se si aspettasse che potesse prendere vita da un momento all’altro, mettendosi a volare per la stanza.


Ora a distanza di anni rivedeva di nuovo quell’oggetto legato alla sua infanzia, al suo ultimo Natale spensierato passato con i suoi genitori…


La voce di Rey lo fece riemergere di nuovo dai ricordi.


“Julian… ti senti bene?”


Si voltò, fissandolo con lo sguardo ancora assorto da quei pensieri.


Che strana coincidenza. Aveva rivisto quel piccolo uccellino proprio nel momento in cui quei giorni di festa tornavano, per lui, ed essere degni di essere vissuti.
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